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Itinerari Storia degli Ordini Religiosi

La Cloister Route in Provincia di Lecco individua nel tema
della Storia degli Ordini Religiosi l'argomento più attinente
al tema del monastero.
In ambito provinciale, sin dall'Alto Medioevo, è ampiamen-
te documentata la presenza di complessi monastici, abbazia-
li e in seguito conventuali di grande interesse storico, artisti-
co e letterario.

Il percorso guiderà il visitatore alla scoperta dei monumenti
ma anche delle vicende degli uomini che li hanno edificati e
in essi hanno vissuto per secoli, alla ricerca del senso di
un'esperienza di vita e di spiritualità che ha influenzato
profondamente la storia e l'identità del territorio lecchese.

L’itinerario è articolato in due giornate di visita. La prima è
dedicata alle testimonianze lasciate dagli ordini del periodo
medioevale, di cui l’antico Monastero benedettino di San
Calogero a Civate e l’Abbazia di S. Nicolò a Piona rappre-
sentano esempi di grande suggestione. In particolare
l’Abbazia di Piona conserva un magnifico chiostro affrescato
ed è inserita superbamente nel contesto paesaggistico
dell'Alto Lario. 

La seconda giornata è invece dedicata ai monumenti degli
ordini del periodo rinascimentale e ha come prima tappa
Calolziocorte dove, adagiato sulle sponde del lago di Garlate,
si trova il Monastero di Santa Maria del Lavello. Edificato
dai Padri Serviti all’inizio del XVI secolo, il complesso rive-
la una storia più antica. Per la sua posizione strategica tra
Lago, Valle S. Martino e fiume Adda, da sempre naturale
confine tra dominazioni diverse, il luogo, sin dal periodo
alto-medievale, fu al centro delle vicende storiche del territo-
rio e, a partire dal 1480, data del ritrovamento di una fonte
miracolosa nei pressi della chiesa preesistente, divenne ful-
cro della pietà popolare e meta di incessanti pellegrinaggi. 

I visitatori potranno rivivere queste atmosfere anche oggi,
grazie agli interventi di restauro nella chiesa del convento
che hanno consentito di ritrovare l’esatta ubicazione della
vasca che raccoglieva l’acqua della fonte miracolosa.

L’itinerario prosegue poi con la visita del Convento di S.
Maria Nascente a Merate, uno dei complessi Francescani
meglio conservati della provincia, ancora abitato da una
comunità di Frati, per concludersi a Lecco dove, nel caratte-
ristico borgo di Pescarenico si trova la Chiesa dei SS. Lucia
e Materno, un tempo parte dell'antico convento dei Frati
Cappuccini reso famoso dai Promessi Sposi, celebre roman-
zo del Manzoni.
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La basilica è parte dell’ampio complesso dell’antica abbazia
benedettina di Civate, che ebbe grande importanza nel
Medioevo e assieme a San Pietro al Monte e San Benedetto
costituisce uno dei più originali complessi abbaziali articolati
in diversi centri di culto.

La basilica fu edificata nel XI secolo sulle fondamenta di un
precedente edificio del IX secolo che ospitava le spoglie del
martire Calocero da Alberga, qui traslato nell’ 850. L’edificio
era parte di un complesso abbaziale benedettino che dominò
per secoli un ampio territorio e fu protagonista di complesse
vicende storiche medievali. Nel 1556 il complesso passò all’or-
dine degli Olivetani che lo ampliarono e lo restaurarono.
Attualmente è la sede della “Casa del Cieco”.

Nonostante i diversi rimaneggiamenti, l’imponente basilica a
tre navate absidate conserva originari caratteri romanici. 
Nell’ XI–XII secolo la chiesa del IX secolo venne infatti amplia-
ta. A questo periodo risalgono l’allungamento del presbiterio
sopraelevato e la formazione della nuova abside centrale, forse
in corrispondenza della costruzione della grande cripta ad ora-
torio, tripartita da colonnine un tempo ricoperte di stucchi con
decorazioni a elementi vegetali. 
Il grande chiostro con portici e loggiati dalle proporzioni
armoniose risale al  XVI secolo, periodo in cui il complesso fu
ampliato e rimaneggiato dagli Olivetani.

Il ciclo di affreschi del XII secolo, dedicato all’illustrazione di
episodi biblici, presenta una notevole carica espressiva. Il pro-
gramma iconografico è molto colto e può essere attribuito
all’arcivescovo Arnolfo III, sepolto nella basilica nel 1097. Pur
essendo stati realizzati in fasi diverse e ad opera di differenti
artisti, è evidente la vicinanza di questo ciclo a quello di S.
Pietro al Monte. La somiglianza è testimoniata dall’alta qua-
lità e concezione dei dipinti, dominati da un nuovo gusto
naturalistico e narrativo. Le composizioni sono sciolte e dina-
miche, la gamma cromatica è ricca e vivace. Originario del
monastero è infine il famoso Messale di Civate del XI secolo,
che riporta notazioni musicali, attribuito ad uno scriptorium
del luogo. Attualmente è conservato alla Biblioteca Trivulziana
di Milano.
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Abbazia di S.Nicolò 

Sul finire del primo e all'inizio del secondo millennio, l'antica
Regola di S. Benedetto venne rinnovata da due grandi ordini reli-
giosi, entrambi venuti dalla Borgogna: il primo da Cluny, da cui
presero origine i cluniacensi, il secondo da Citeaux da cui si origi-
narono i cistercensi. Ben presto la loro opera spirituale portò ad
una straordinaria e prodigiosa fioritura di abbazie e priorati in
tutta l'Europa cristiana, raggiungendo anche l'area lariana.
La penisola di Piona, luogo appartato e solitario, dotata di un cen-
tro agricolo in grado di fornire il necessario per vivere, parve una
località quanto mai adatta per essere centro di preghiera e di azio-
ne, per l”ora et labora" dei benedettini. L'insediamento dei clu-
niacensi a Piona portò quindi uno spiraglio di luce in quei tempi
oscuri. Nonostante manchi l'atto originario ufficiale che testimo-
nia l'anno della loro venuta e della fondazione del Cenobio (che
gli studiosi collocano comunque agli inizi del XII secolo), l'attua-
le chiesa e lo splendido chiostro rappresentano tra le più alte e
genuine testimonianze dell'opera del laborioso ordine.

Nel 616 venne edificato, sulla punta del colle di Piona-Olgiasca,
per volere del Vescovo di Como, Agrippino, un piccolo sacello
dedicato a S. Giustina, la cui abside è ancora conservata. Questo
luogo sembra essere stato abitato fin dall’antichità, ipotesi suffra-
gata  dal ritrovamento, nell'attuale chiesa monastica, di un ossa-
rio dedicato a una Festina, del III-V secolo e,  nel chiostro, di un
coperchio di sarcofago.
Successivamente, accanto all'antico oratorio, sorse una nuova
chiesa che fu consacrata  nel 1138 e dedicata a S. Maria. Attorno
al nucleo della chiesa, nel corso del XII secolo, fu costruito un
monastero cluniacense. Nel 1154 i monaci di Piona ribattezzaro-
no la chiesa dedicandola a S. Nicolò, considerato il protettore dei
naviganti. Dopo un periodo di transizione, tra la fine del XIV e l'i-
nizio del XV secolo, si diffuse nella Chiesa l'istituto della
Commenda, che prevedeva la suddivisione delle rendite di un
monastero anche ai non religiosi. In questo modo le abbazie
divennero spesso proprietà delle famiglie nobili. Anche Piona fu
investita da questi passaggi di proprietà, come è testimoniato da
un documento notarile del 1450 nel quale tale Pietro Birago è
indicato come primo commendatario. La successione dei  com-
mendatari continuò fino alla fine del 1700, ma questi vivendo
spesso lontani dai loro possedimenti, trascurarono la cura dell'ab-
bazia. Nel 1798, in seguito agli eventi della Rivoluzione Francese,
il Direttorio della Repubblica Cisalpina soppresse tutte le congre-
gazioni religiose e ne incamerò i beni. La stessa sorte subì l’abba-
zia di Piona. Nel 1801 il demanio vendette questa proprietà al
conte Ercole Salis Tagstein. Seguirono continui cambi di proprietà
che portarono ad un lento ed inesorabile declino. Nel 1872 il chio-
stro di Piona corse un serio pericolo. Ai fini della conservazione del
monumento, venne infatti avanzata l’ipotesi di un suo trasferi-
mento a Como, dove avrebbe potuto ospitare la sede del museo
civico; fortunatamente nel 1874 si pensò che dovesse invece esse-
re restaurato dove si trovava. Nel 1935 l’abbazia fu acquistata
dalla famiglia Rocca che, nel  1937, in seguito alla tragica ucci-
sione di alcuni suoi congiunti in Etiopia, la donò ai monaci
cistercensi di Casamari (Frosinone), che si occupavano e ancora
si occupano dell’educazione di giovani africani. Il complesso è
ancora oggi affidato all’ordine dei Cistercensi.

Legame con il tema 
della Storia degli
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dall’abbazia
Per informazioni sull’architettura e sull’arte, si rimanda alla scheda del
complesso abbaziale già illustrata a pag.26/27 - Itinerario del Romanico.
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Chiesa dei SS. Lucia e Materno

La chiesa era un tempo parte del Convento dei Cappuccini di
Pescarenico reso famoso dal Manzoni il quale, ne I Promessi
Sposi, lo cita come sede conventuale di Fra Cristoforo.

La chiesa fu costruita per volere di San Carlo Borromeo come
tempio per l’adiacente Convento dei Cappuccini, edificato nel
1576 da Giovanni Mendoza, cavaliere di S. Jago e governato-
re della piana di Lecco. Nel 1600 venne dedicato, assieme alla
chiesa, a S. Francesco e affidato ai frati francescani, i quali lo
adibirono ad alloggio per i confratelli provenienti da Bergamo
che si recavano a Como o Domaso. Nel 1789 divenne caserma
per le truppe francesi. Nel 1810 il convento fu soppresso da
Napoleone e la chiesa venne riattata, specie nella facciata
attribuita al Bovara, e dedicata a San Materno; più tardi alla
dedicazione venne associato il nome di Lucia, probabilmente
in omaggio al Manzoni.

L’edificio presenta la struttura tipica delle chiese francescane,
caratterizzate da una semplice navata con soffitto a capanna
e arconi trasversi. Dopo la soppressione del convento furono
aggiunte delle cappelle sul lato sinistro della navata: la prima,
detta del Crocefisso, è ricavata dall’oratorio e al suo interno si
trovano un altare e delle balaustre in marmo del primo
Settecento; nella seconda cappella, dedicata alla Vergine, è
sepolto il governatore spagnolo Mendoza. L’altare maggiore, di
legno, sembrerebbe un assemblaggio di elementi del tardo
Cinquecento e di elementi ottocenteschi. All’esterno si trova
un singolare campaniletto a sezione triangolare che fu dan-
neggiato da un fulmine nel 1713 ed è stato da poco ripristi-
nato.

Sulla parete meridionale delle chiesa è custodita la splendida
pala dipinta da Giovanni Battista Crespi detto il Cerano, che
illustra i patroni Francesco e Gregorio Magno adoranti la
Trinità. Questa pala era posta un tempo sull’altare maggiore.
Nella cappella del crocefisso è conservata una rara
Annunciazione di Federico Panza di fine Seicento; nella cap-
pella della Vergine si trova infine un pregevole altare ligneo del
1609 che contiene una statua cinquecentesca dell’Addolorata,
con nove rare composizioni in cera e cartapesta poste in cas-
sette di vetro raffiguranti episodi del Vangelo e della vita di S.
Francesco e S. Chiara. Si ritengono opere del pieno Seicento,
di gusto napoletano.
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Convento di Santa Maria Nascente Merate
(Sabbioncello)

Il Convento di Sabbioncello è profondamente legato alle com-
plesse vicende dei Francescani, ordine del quale sono presenti
ancora oggi significative testimonianze nel territorio della
Provincia di Lecco. La storia del complesso conventuale di
Sabbioncello è in grado di esemplificare in maniera completa le
diverse fasi della storia e dello sviluppo di questo ordine sul ter-
ritorio lombardo a partire dal XV e XVI secolo, storia legata ai
profondi rivolgimenti religiosi e culturali scaturiti dalla Riforma
Luterana e dalle sue ripercussioni nel mondo Cattolico Romano.
Per quanto riguarda gli Ordini Religiosi questo fenomeno coin-
cise con l’avvento di movimenti come l’Osservanza, tesi a recu-
perare le origini e la semplicità di vita dettate dal Vangelo.
La storia dell’origine del Convento di Sabbioncello è perciò
importante anche perché testimonia la presenza di una forte
ispirazione religiosa di matrice popolare partita “dal basso” ed
espressa nel fenomeno delle Scuole o Confraternite.
La presenza di un forte sentimento popolare, espresso anche
nella devozione Mariana del luogo, rappresenta la chiave per
comprendere la continuità della presenza dell’Ordine
Francescano a Sabbioncello, nonostante le alterne vicende stori-
che.
Il Convento è uno dei pochi complessi religiosi ancora abitati dai
Frati, in cui è possibile venire a diretto contatto con la Regola
dell’Ordine che detta le attività quotidiane e i tempi della vita
conventuale. Il Convento rappresenta inoltre un centro vivo della
vita culturale locale dal momento che ospita una rinomata scuo-
la di musica.
Per tutti questi motivi il Convento è un monumento tra i più
rappresentativi della Cloister Route - tema degli Ordini Religiosi.

L’origine di questo luogo di culto è molto antica, come testimo-
niato dal ritrovamento di un’ara romana dedicata alle dee matro-
ne, ora esposta nel chiostro minore del Convento. Il nucleo ori-
ginario del complesso conventuale risale all’alto Medioevo quan-
do nell’area sorgevano un castello e una chiesetta dedicata alla
Vergine. La chiesetta di Santa Maria di Sabbioncello è infatti
ricordata fino dal Mille ed è registrata nel duecentesco Liber
Notitiae Sanctorum Mediolani. Nel Quattrocento era sede della
Scuola o Sodalizio di Santa Maria di Sabbioncello. Il sodalizio
accoglieva sacerdoti e laici che si radunavano per le loro devo-
zioni e per la recita dell’ufficio della Beata Vergine Maria, racco-
glievano offerte e provvedevano al culto della chiesa. Oltre alla
chiesetta il complesso comprendeva un  piccolo cimitero, un orto
e una modesta abitazione per il custode. Grazie al fervore reli-
gioso dei confratelli fu sentita la necessità di ampliare la chiesa,
già bisognosa di restauri. Il Monaco Bernardino da Gallarate,
procuratore del cardinale Giovanni Antonio Sangiorgio, nel 1508
conferì a Gabriele Perego di Merate, Sindaco della Confraternita,
la proprietà della terra attorno alla chiesa di Santa Maria, con
ampia facoltà ai confratelli di ornare la chiesa, costruire il chio-
stro, cingere l’area di mura e affittarla a chi meglio credessero. I
Confratelli affidarono il luogo al parroco di Pagnano il quale nel
1540 chiamò a Sabbioncello i Francescani della Congregazione
del beato Amadeo Meneres da Silva. Questi avviarono la costru-
zione del convento e ne presero possesso nel 1541. Nel 1568, in
seguito alla soppressione di questo ordine, vi giunsero i
Francescani dell’Osservanza ai quali vent’anni dopo subentraro-
no i Francescani della Riforma.
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In seguito all’avvento di Napoleone e della Repubblica Cisalpina
i frati vennero cacciati, ma già nel 1796 Giuseppe Alessandro
Perego da Cicognola, che aveva acquistato il Convento, lo ricon-
segnò ai Riformati. Questi dovettero abbandonarlo di nuovo nel
1810 a causa dell’editto napoleonico che sopprimeva gli ordini
religiosi. Le alterne vicende dell’Ottocento si conclusero nel 1882
con il definitivo ritorno dei Francescani al Convento di
Sabbioncello, che da allora ha continuato ad essere un attivo
centro religioso fortemente legato alla vita delle comunità del
meratese.

A partire dal 1508 iniziarono i lavori di ricostruzione della chie-
setta già esistente, secondo stilemi tardo-gotici caratterizzati da
tetto a capanna retto da arconi ogivali traversi. La chiesa com-
prendeva lo spazio fino all’attuale presbiterio e l’altare maggiore
era situato dove ora è il portale d’ingresso. Quando nel 1540 la
chiesa fu affidata ai Francescani della Congregazione del beato
Amadeo Meneres da Silva, confluiti nel 1568 nell’Osservanza,
furono aperte quattro cappelle laterali nella parete sud della
navata e venne costruito un piccolo chiostro con colonne in pie-
tra e archi a tutto sesto. Nel 1553 venne infine eretto il campa-
nile.
Le maggiori trasformazioni architettoniche avvennero nel 1588
con il passaggio del Convento all’Ordine Francescano dei
Riformati (che facevano capo al Convento di Sant’Angelo a
Milano). In primo luogo venne invertito l’asse direzionale della
chiesa e si costruì il nuovo presbiterio e il coro al posto della vec-
chia facciata.
Nel 1638 si procedette all’ampliamento del complesso conven-
tuale con la costruzione del chiostro grande, un ampio quadri-
latero coperto con trenta arcate di sobria eleganza rinascimen-
tale, al centro del quale fu collocata nel 1648 una bella cisterna
coperta.
Sempre nel 1638 fu aperta un’illustre biblioteca, ingrandita poi
nel 1712 e ora purtroppo dispersa. Verso la fine del XVII secolo
venne infine creata la piazza antistante la chiesa e la salita con
diverse cappelle per la Via Crucis. 

La chiesa del Convento è particolarmente ricca di decorazioni
pittoriche e plastiche.
Risale all’epoca di costruzione del Convento la cinquantina di
affreschi ex-voto che decorano l’intera parete destra della nava-
ta. Si tratta di una galleria devozionale di notevole portata ico-
nografica. Una scena datata 1515 è firmata da Tomaso
Malacrida, pittore attivo a Valmadrera, Sirone, Oggiono e
nell’Alto Lario. Altri elementi di pregio, risalenti al Settecento,
sono la bella statua lignea della Madonna Immacolata, l’altare e
il coro ligneo. 
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